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Per l’Istat nel bilancio mensile è soprattutto la casa a prevalere

In Lombardia i più ricchi
Calabria fanalino di coda
I redditi delle famiglie italiane ai raggi X
Forti divari mano a mano che si scende da Nord verso Sud,
preminenza dei maschi istruiti e provvisti di un lavoro indi-
pendente. È così che l’Istat ha fotografato, per il 1995, la di-
stribuzione del reddito in Italia. In testa alla graduatoria
delle famiglie ricche è la Lombardia con 4.160.000 lire
mensili medie, in coda la Calabria con 2.629.000. La voce
di spesa più consistente è sempre quella per la casa
(638.000) mentre si destina poco all’istruzione (17.981).

EDOARDO GARDUMI— ROMA. La famiglia italiana ha
incamerato in media, nel 1995, un
reddito di circa tre milioni e mezzo
di lire (per l’esattezza 3.533.000).
Rispetto all’anno precedente,
quando la disponibilità era stata di
3.382.000, l’aumento è stato del
4,5%. In termini nominali natural-
mente. Ma anche se si tiene conto
dell’erosione dell’inflazione, la
conclusione è che in generale la
ricchezza delle famiglie non si è ri-
dotta pur in un anno di performan-
ces economiche non brillantissi-
me.

Divari sociali e territoriali

Non sono tuttavia diminuiti i di-
vari tra lediverse regioni del Paesee
i gruppi sociali in differenti condi-
zioni produttive. L’Istat ha fornito
ieri una fotografia («La distribuzio-
ne quantitativa del reddito in Ita-
lia») che consente di tracciare una
mappa abbastanza precisa dello
stato di benessere del Paese, delle
sue contraddizioni e delle forme
fondamentali nelle quali si espri-
me.

Permane intanto un gap piutto-
sto consistente tra famiglie ricche e
famiglie povere. L’istituto di statisti-
ca mette in evidenza come il 18,6%
delle unità familiari percepisca un
reddito inferiore a 1.800.000 lire
mensili. La quota di ricchezza na-
zionale così detenuta rappresenta
il 7,2% del reddito nazionale com-
plessivo. Per converso il 18,4% delle
famiglie gode di entrate mensili su-
periori ai 5 milioni, il 35,5% del red-
dito totale.

Fondamentali, naturalmente,
sono le dislocazioni territoriali. Il
reddito medio delle famiglie dell’I-
talia nord-occidentale è di
4.006.000 lire (pari al 113,4% del
reddito medio nazionale). Nel
Mezzogiorno il valore scende a
2.884.000 lire (l’81,6% di quello na-
zionale). La regione con le famiglie
più ricche è la Lombardia (reddito
medio 4.160.000), seguita dall’E-
milia Romagna (4.093.000 lire).
Restando sempre al Nord bene se
la cavano anche le famiglie venete

(4.059.000 lire), mentre le cose co-
minciano a non andare più così li-
sce in aree fortemente aggredite
dalla crisi industriale degli ultimi
anni (in Piemonte il reddito medio
familiare scendea3.596.000)

Più si scende lungo lo stivale e
più la ricchezza a disposizione si
assottiglia. Le regioni del Centro
reggono ancora piuttosto bene,
con redditi medi che si collocano
tra i 3.543.000 delle Marche e i
3.736.000 della Toscana. Al Sud in-
vece è un’altra musica. Si passa ra-
pidamente dai 3.110.000 della Pu-
glia ai 2.752.000 della Basilicata e ai
2.629.000 della Calabria, che è il fa-
nalinodi codadellacompagnia.

Alla collocazione territoriale si
intrecciano altre caratteristiche di
fondo, di tipo socio-demografico,
che determinano la ripartizione del
reddito. Se la persona di riferimen-
todella famiglia (il capofamiglia, in
sostanza) è un maschio, il reddito
medio è di 3.817.000 lire. Se si tratta
invece di una donna il reddito cala
a 2.627.000 lire, oltre un milione in
meno. Secondo gli analisti dell’isti-
tuto di statistica ciò si deve anche
alla maggiore longevità della sezio-
ne femminile della popolazione
che produce molte unità familiari
compostedaanzianevedove.

Con riferimento all’età della per-
sona di riferimento, riferisce sem-
pre l’Istat, il reddito maggiore
(4.227.000) si registra tra i 41 e i 50
anni. Si assiste invece a un drastico
calo (2.575.000) per gli ultrases-
santenni. Una consistente riduzio-
ne di reddito è stata rilevata anche
quando la persona di riferimento
della famiglia è inferiore ai 30 anni
(3.216.000).

Il livello di istruzione

Anche il livello di istruzione co-
stituisce un attributo importante al
fine del raggiungimento delle mag-
giori quote di reddito. Le famiglie
con persona di riferimento analfa-
beta o senza alcun titolo hanno il
reddito medio più basso
(2.103.000 lire). Se il capofamiglia
è in possesso di licenza elementare

la ricchezza sale (3.072.000). I lau-
reati hanno la quota maggiore, in
media5.349.000 lire.

Una differenza c’è anche in rap-
porto al tipo di professione eserci-
tata dalla persona di riferimento.
Guadagnano di più le famiglie che
hanno un capofamiglia che lavora
in proprio (4.544.000 lire) rispetto
a quelle dei lavoratori dipendenti
(3.917.000). Tra le famiglie con
persona di riferimento generica-
mente occupata e quelle con capo-
famiglia in altra condizione (disoc-
cupati o in cerca di occupazione)
la differenza di reddito è in media
di 1.270.000 lire (da 4.104.000 a
2.834.000).

Avendo infine riguardo al settore
di attività, i maggiori benefici vanno
alle famiglie dipendenti dal settore
terziario (4.207.000), seguite da
quelle con capofamiglia impiegato
nell’industria (4.025.000) e, in co-

da,daquelleagricole(3.440.000).
Oltre all’ammontare dei redditi a

disposizione delle famiglie, l’Istat
ha esaminato anche, con risultati di
notevole interesse, le fondamentali
voci di spesa mensili. Si conferma
come le spese di pura sussistenza
(gli alimentari) si siano ridotte a
solo un quinto di quelle totali. In ge-
nerale la famiglia media spende
3.217.000 lire al mese, 692.176 per
nutrirsi, 2.525.000 per tutte le altre
necessità. Il maggiore cespite di
spesa è rappresentato dal costo
della casa (638.000), mentre mo-
desti appaiono gli esborsi per far
fronte al servizi sanitari e per la sa-
lute (92.155). Scarsa è infine la
spesa per la voce «istruzione», ap-
pena 17.981 lire al mese, moltome-
no di quanto si tira fuori per il bar-
biere (47.562) o per fumare
(40.917 lire la spesa per il tabac-
co).

L’Isco vede
nero: Pil ’96
solo a +0,7%
Male il ’97
— ROMA. Previsioni negative del-
l’Isco sul Pil. Sia per il ‘96 che per il
’97. Rispetto alle stime del Governo
che ha previsto per l’anno in corso
una crescita dello 0,8%. L’istituto ri-
tiene raggiungibile uno 0,7%. Peg-
giore la situazione per l’anno pros-
simo: a fronte delle indicazioni del
governo di una crescita del 2%. L’I-
sco prevede un aumento dell’1,2%
a fine ‘97. L’istituto ritiene che la si-
tuazione economica del nostro
paese continui ad essere «stagnan-
te» nel terzo trimestre ‘96 e in «lento
miglioramento» nel prossimo an-
no. La previsione di crescita ridotta
del Pil rispetto alle indicazioni del
governo effettuata oggi dall’Isco,
conferma le altrettanto negative sti-
me avanzate da Bankitalia nel bol-
lettino di fine ottobre. Sanciva An-
tonio Fazio circa unmese fa: «L’am-
piezza delle manovra in aggiunta
alle tendenze congiunturali non
buone, inciderà negativamente sul-
l’aumento del prodotto interno lor-
do nel prossimo anno. Ferme le
tendenze in atto. Esso potrebbe ri-
sultare pari circa le metà di quanto
previsto dalla relazione previsiona-
le», che indica per il ‘97 una crescita
del 2%. L’1% di crescita del Pil è an-
che la più recente previsione della
Confindustria. È stato il presidente
Giorgio Fossa a parlare a fine otto-
bre di questa cifra, rivendendo al-
l’ingiù l’1,5% stimato in settembre
dal centro studi. Analoga sottosti-
ma è stata fatta di recente anche
dalla Confcommercio che aveva
calcolato per il prossimo anno una
crescita del Pil dell’1,1%. Nell’in-
chiesta congiunturale di ottobre, l’I-
sco si sofferma anche sugli altri ca-
pisaldi dell’economia italiana: oc-
cupazione, inflazione, disavanzo
pubblico e lira. «In presenza di una
modesta crescita dei livelli occupa-
zionali (+0.2%) si dovrebbe regi-
strare una lieve diminuzione del
tasso di disoccupazione dal 12.1%
del ‘96 all’11.9 per cento. In questo
contesto, la lievitazione dei prezzi
al consumo dovrebbe ridursi inme-
dia d’anno dal 3.9% del ‘96 al 2.6%
(per il deflatore dei consumi privati
si passerebbe dal 4% al 2.7%».
Quanto al disavanzo pubblico, «le
incertezze che ancora sussistono
circa la dimensione effettiva dei di-
savanzi di finanza pubblica per il
’96 (che potrebbero risentire del-
l’intenzione degli enti di non effet-
tuare a fine anno le consuete ope-
razioni di window dressing sui bi-
lanci) rendono in qualche misu-
ra più difficile le valutazioni per il
’97». «Per le quotazioni della lira
nel ‘97 - afferma l’Isco - scontan-
do il mantenimento della parità
centrale con il marco tedesco
(990 lire), è stato ipotizzato un
cambio di circa 1.520 lire con il
dollaro». Analizzando la situazio-
ne attuale, l’Isco sostiene che «l’e-
voluzione congiunturale dell’eco-
nomia italiana ha continuato ad
essere caratterizzata da un so-
stanziale ristagno anche nel terzo
trimestre dell’anno.

Natale amaro per gli automobilisti
Nel ’96 la benzina rincara del 3%
Natale ‘96più caro pergli automobilisti italiani: fare il pienoquest’annocosta
circa il 3% inpiùdell’anno scorso se l’autoèabenzina, il 3,3%se si viaggia con
benzina verde ed il 3,7% inpiù se si possiedeundiesel. Il prezzodella super ha
registrato infatti, rispetto adunanno faun rincaroda 1.852a1.905 lire al litro;
la senzapiomboèaumentatadalle 1.756alle 1.814 lire, mentre il gasolio è
cresciutoda 1.414a1.467 lire al litro. A spingere i prezzi dei carburanti per
autotrazione sono stati, nel 1996, una serie di fattori e tensioni internazionali,
chehanno fatto registrare al costodellamateria prima (greggio) un incremento
del27% rispetto adunanno fa.Unaumento che sui prezzi industriali dei prodotti
petroliferi si è tradotto inun rincarodel9,9%per la benzina (da445a489 lire al
litro) edel 10%per il gasolio (da441 a485 lire). In seguito al rialzodel prezzodel
greggio, la bolletta petrolifera italiananel 1996dovrebbecostare, rispetto al
’95, circa2milamiliardi in più: secondo leprime stime si prevede infatti una
fattura intornoai 19.000miliardi rispetto ai 16.900del ‘95nonostante la
miglior performancedella lira sul dollaro chequest’annodovrebbe registrare
unamediadi 1.540 lire rispetto alle 1.630del ‘95e consumi costanti.
Nonostante i dati relativi agli ultimi giornimostrinounallentamentodelle
tensioni sui prezzi al consumodei carburanti per autotrazione - la benzina
nell’ultima settimanaè scesadi4 lire, dalle 1.909a1.904 lire al litro ed il gasolio
di 11 lire, dalle 1.478alle 1.467 lire.

MERCATI...................................................
BORSA

MIB 1.121 0,45

MIBTEL 10.545 0,93

MIB 30 15.791 0,98

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

ALIMENT 1,23

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

IND DIV -0,81

TITOLO MIGLIORE

NAI 6,25

TITOLO PEGGIORE

PREMAFIN -32,37

LIRA

DOLLARO 1.535,51 19,16

MARCO 981,35 -1,51

YEN 13,452 0,12

STERLINA 2.562,31 9,08

FRANCO FR. 290,18 0,30

FRANCO SV. 1.157,57 2,87

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,05

AZIONARI ESTERI -0,18

BILANCIATI ITALIANI 0,08

BILANCIATI ESTERI 0,09

OBBLIGAZ. ITALIANI 0,07

OBBLIGAZ. ESTERI 0,17

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,30

6 MESI 5,94

1 ANNO 5,80

Preoccupazione comune per lo smantellamento del Welfare e per il processo di globalizzazione dell’economia

Vaticano e sindacati: meno neoliberismo
— CITTÀ DEL VATICANO. La S. Se-
de ed i leaders sindacali rappresen-
tativi di cinque continenti si sono
trovati d’accordo nel «condividere
le preoccupazioni» per lo smantel-
lamentodello Stato sociale eperun
processo di globalizzazione dell’e-
conomia mondiale di eccessiva im-
pronta neoliberista, che rischia di
penalizzare i paesi e gli strati sociali
piùdeboli.

«Modello economico globale»

È quanto è scaturito da un sim-
posio di due giorni tra una trentina
di esponenti di Confederazioni sin-
dacali ed i massimi responsabili del
Pontificio consiglio «Giustizia e Pa-
ce», guidato dal card. Roger Etche-
garay, che ha promosso l’incontro
per un confronto di idee e di espe-
rienze sugli attuali problemi dell’e-
conomia e del lavoro. Incontro al
quale hanno preso parte, per l’Ita-
lia, Sergio Cofferati e SergioD’Anto-
ni, rispettivamente segretari della
Cgil edellaCisl.

«Occorre che il futuro modello

economico globale sia il frutto di
un dialogo a tre: governi, econo-
mia, lavoro», ha detto mons. Diar-
muid Martin, segretario del Pontifi-
cio consiglio «Giustizia e Pace» nel
riferire, ieri, ai giornalisti sull’anda-
mento e sulle conclusioni dell’in-
contro. Un’iniziativa voluta espres-
samentedal Papaperchègli studio-
si della S. Sede potessero arricchire
le loro conoscenze con un contatto
diretto con chi tratta quotidiana-
mente i problemi dell’economia e
del lavoro. E la S. Sede, con molto

vigore, ha sostenuto che i movi-
menti dei lavoratori debbono, nel
futuro, avere sempre più «un ruolo
da protagonisti». Una risposta indi-
retta a quegli esponenti politici del
nostro Paese che manifestano al-
lergia ogni qualvolta il Governo in-
staura un confronto con i sindacati,
come è accaduto con le pensioni e,
di recente, per la finanziaria ed il
contrattodeimetalmeccanici.

Mons. Martin hapure riferito che,
nel corso del dibattito, i sindacalisti
hanno detto di aspettarsi dalla

Chiesa «un’azione più incisiva per
ammorbidire l’ideologia neoliberi-
sta che ispira l’attuale processo di
globalizzazione». Ed ha subito pre-
cisato che la Chiesa, in questa fase,
si trova «in sostanziale sintonia con
le preoccupazioni dei lavoratori».
Ha, inoltre, sottolineato che «non si
può promuovere un modello di svi-
luppo economico che non sia in
grado di rispettare i più elementari
diritti dell’uomo».

Il viaggio a Praga del ’90

E, molto significativamente, ha
rilevato che «il Santo Padre non ha
mai auspicato che all’ideologia co-
munista si sostituisse un’ideologia
neoliberista». A tale proposito, va ri-
cordato che, già in occasione del
suo viaggio a Praga il 20 aprile
1990, ossia subito dopo la caduta
dei muri, Giovanni Paolo II avvertì,
rivolgendosi agli intellettuali pra-
ghesi in un certo senso sorpresi,
che «sarebbe un grave errore pen-
sare di sostituire al modello comu-
nista caduto quello capitalista occi-

dentale, consumistico, edonistico,
ateo». Una linea che Papa Wojtyla
ha sempre più appronfondito, di
fronte a quanto è andato accaden-
do nei Paesi dell’est europeo, do-
minati da un capitalismo selvaggio,
ed anche ad ovest, mentre il divario
tra i paesi ricchi e quelli sottosvilup-
pati si èandatoacuendo.

È stato annunciato che la S. Sede
preciserà meglio la sua posizione
su queste tematiche di rilevanza
mondiale, che stanno diventando
sempre più scottanti, con un pro-
prio documento che sarà pubblica-
to nei mesi prossimi. Un altro, inve-
ce, è in preparazione riguardante la
questione della terra e le relative ri-
forme nei paesi dell’America latina
nel quadro del diritto della redistri-
buzione delle risorse e delle ric-
chezze.

Per queste ragioni, pur nel rispet-
to dell’iniziativa privata, è stato fatto
rimarcare «il dovere dello Stato ad
intervenire ed a rispondere ai biso-
gni sociali, che il mercato rischia di
disattendere».

Gli esponenti della S. Sede ed i sindacalisti, nell’incontro di
due giorni, hanno «condiviso le preoccupazioni per lo
smantellamento dello Stato sociale e per il processo di glo-
balizzazione dell’economia in senso neoliberista». Mons.
Martin, nel riferire sui lavori, ha detto che «il Papa non ha
mai auspicato che all’ideologia comunista si sostituisse
un’ideologia neoliberista». Per i sindacati sollecitato «un
ruolo da protagonisti». Prossimo un documento vaticano.

ALCESTE SANTINI


